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..... Jam redeunt Saturnia regna • 
Jam nova progcnies cacio demittitur alta 

Vite. Ecl. IV. 
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Se tanti rati in solP arguta cetra 
Tesson carmi di laude al tuo valore, 
Ed alto fanno risonar per Tetra 
Gli antichi pregi s ed il noTello onore , 

Che far degg'to, coi riva il cor penetra 
Riconoscente, al rimembrar dell 1 ore. 
Quando , rotto al piacer arco e faretra. 
Mi mostrati del vizio appien l'orrore? 

r pur forrei con ben sonoro canto 
Offrirti plauso d'allegrerà pieno 
Perchè mi fosti util esempio, e santo. 

Ma se a me non arride il Dio di Delo 
Mira gli affetti, che racchiudo in seno, 
E le tue cure ricompensi il Ciclo. 
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\ e desti mai , lorchè 'n ameno acrile 
In orizzonte appar la beli 1 aurora, 
Che il cielo, il piano, il monte, il colle indora f 
Ed, al suo manto il tulio fa simile? 

Sì il nobil de' pennuti, che V umile 
Stuol con Toce chi roca, e chi canora 
•V applaude colla variopinta Flora 
Con melodia assai ben dissimile. 

Tal io m* accorgo di sì magno giorno* 
All'auspicata aurora, e cbiàra tanto 
Venirmi sì gran gioja d'ogni intorno, 

Che dallo sciorre la mia voce al canto 
Frenar neppur mi Tale il certo scorno. 
Che può trar gufo a filomela accanto. 

Del Ch.o G. Vera. 
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Junque non mi sdegnar se a' piedi tuoi 

Ebro oggi di contento 

Per farti omaggio umil io mi presento. 

La mia noti è, t'accerto j 

Stolta temerità: rammento ognora 

I rari merli ini : so che degg' io 

A un tanto Superior : amor^rispetlo, 

Gratitudine, fé, che nel mio core 

Fer nido per te, e stanza 

Son quei , che a te levarmi hanno possanza. 

Ah! ingiusto ben sarei 
Se or che la bella Dora 
Saggio Dottor t'onora 
A te non dessi onor. 

Questo d' affetto mio 

È sol un raggio esterno \ 
, Ma '1 vibra dall' interno 

Incendio, ch'hommi in con 



Dello stesso 



i/a 



(metto. 



Piena la lingua, e'1 petto, alma gentile, 
In questo a te glorioso di ti scerno 
Di sì alte sciente astruse, che in tuo aprile 
Son più stupende che le viole in verno. 

L'increduI or s'aspetti dal tuo stile 

Possente e confusione e scorno eterno , 
L'eretico paventi, e d'onta e bile 
Corra a smaniar col precettar d'AvernO. 



Che tu le tracce dei Maggior calcando 
In fresca etade ancor con franco piede 
Andrai lor glorie un giorno contrastando. 

' • » • • \ 

Vie più, che sol dal lince escir tuttora 
Germe in pupille acuto e chiar si vede, 



£ figliar cedri l' alto cedro ancora. 



Dello slesso. 
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& neo ubìque stylo clararum nomina rerum 

i— « nsculpta aspicias : turres bine inde Juperbae 

£5 eddunt transaclis praesentia tempora factis : 

£h eucrornm fractas robustis cmbus arces 

^ rgitùm tuba grata canit : Ci pi t olia ad alta 

Ph rospice; quot passim spirantia marmora oernasl 

^ gregie gestis, oh! quot data praemia! Tuque 

na perire sines nomen , tu Ripa , luorum ? 
0*uid ? Num Felice* timor aequiparare Pelasgo, 
C/) eptenaeve minor summis heroibus urbis? 

squequo callidità*, ferita*, rabiesque cruenta, et 
O onclusa ambitio nullo unqunm limile, et a uri 
fcd xecranda fames virtuti praemia tollent 
Ci cbita? Hic aelerao descriptus manoore wat: 
C/i ignatum hunc grato mirentur marmorc nati , 
Ui t nati natorum , et qui nascentur ab i Hi s. 
p4 roh DI immortale*! Felici est dignior beros? 
X trenua crit quisquam virtù te ornatior ? Kcqucm 
O pietate parem, ?el mori bus krtegrjftaapv*/ 

£h erra dabit? quaenam patio n tu mira laboris! . 
^ spice; quae ingenuo mieat ore modestia! Quanta 
p£ esplendct dictis praecox sapientia! O l\ipa ! 

h fortunatam nimis, h«iec tua si bona noris ! 
Ph arca minus justi tunc esses forsan honoris. 

Del Ck.o D. Galvano. 
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Temuto vecchio con la falce in man* 
Curvato, e bianco per annoso pelo 
1/ opre leggiadre dell'ingegno umano 
Ricopre d'un impercettibil velo; 

Ma i pregi tuoi, ma la tua gloria invano 
Assale, e pien di velenoso zelo 
lnvan si rode per livor Y insano, 
Se i merli tuoi §on registrati in cielo. 

L'Invidia pur, ebe l'altrui bene attosca 
Con torvo sguardo il tuo saper rimira 
Oltre la possa degli infermi strali, 

• • i 

Enel profondo del suo cuor sospira. 
Che alto risplenda di Virtù sull'ali 
Fuori del bujo della notte fosca. 

• i • 
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